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Corrado Giuliano, il sindaco del cga e la 

sua band sembrano i suonatori del Titanic. 

Siracusa affonda e loro suonano, ballano, 

danno targhe, si consegnano premi a vi-

cenda.. 

Purtroppo a Francesco Italia manca la stra-

tegia di respiro lungo, tenta di compensar-

la con iniziative mediatiche di effetto, che 

hanno soddisfatto la sua visione,   la sua 

immagine di  indubbia qualità relazionale, 

tutto il resto però è mancato, son passati 

cinque anni e poi ancora cinque prima sen-

za che si sia posto mano alle opere per 

combattere la disuguaglianza,   

Dopo le firme false del 2013,  i brogli del 

2018 con la sentenza Tar che li certificava, 

le sentenze cupe del cga sugli stessi e sul 

ricorso dei consiglieri comunali, abbiamo 

oggi le 42 sezioni alle Regionali scrutinate 

con quasi un mese di ritardo. Qual è oggi 

la tua riflessione?   

Tranne Paolo Reale, abbiamo tutti trascu-

rato questo profondo vulnus della nostra 

democrazia locale, Francesco Italia come 

aveva suggerito Lealtà e Condivisone 

avrebbe potuto ugualmente coinvolgere i Consi-

glieri decaduti, avrebbe potuto affermare con 

azioni concrete la solidarietà giudiziaria e politi-

ca a quanti si sono opposti a quella aberrante 

normativa. E‟ sempre più inquietante quello che 

è successo, e con maggiore gravità proprio qui a 

Siracusa. 

Il centro storico non è un villaggio ludico, diceva 

Ettore Di Giovanni 

Sai bene che la deriva del centro storico dipende 

dall‟atteggiamento neoliberista della Giunta, la-

sciare che tutti i commerci si riversino in Ortigia 

senza alcuna regola, senza alcuna scelta delle ca-

tegorie commerciali. Certamente è un fenomeno 

che sta affliggendo tanti centri storici del nostro 

Paese, e tuttavia Roma, Firenze, Venezia stanno 

con grande difficoltà tentando di risalire la china 

della distruzione delle identità cittadine, ogni 

basso una casa vacanze. Quella destinazione sta 

mettendo in fuga residenti e commerci di 

prossimità. Si sarebbe dovuto intervenire su-

bito, almeno da tre anni, per non creare inte-

ressi consolidati, è un fenomeno difficilissimo 

da contrastare. 

Il suolo pubblico occupato abusivamente in 

Ortigia? 

Vi è stata una perversa intesa tra l‟ex Coman-

dante dei Vigili Urbani, il Sindaco, l‟inerzia na-

turale dei nostri dirigenti, se ci pensi sono an-

dati via i migliori, nulla si è fatto per reinte-

grare quei vuoti, lasciando le seconde file a cu-

rarsi degli interessi della città. 

Città senza servizi, con strade da settimo mon-

do, con le periferie abbandonate e buie come 

il culo di Satana.. 

Periferie, grande retorica che tutti abbiamo 

fatto cinque anni fa, personalmente mi sento 

colpevole per non esser riuscito a rivendicare 

come si sarebbe dovuto il riordino ur-

banistico e trovare la carica necessaria 

per misurarsi con quella parte di città 

dove sono aperte profonde disegua-

glianze, eppure Italia quando lo abbia-

mo appoggiato aveva assicurato un im-

pegno nuovo, senza lasciare il baricen-

tro dell‟attenzione su Ortigia, Italia ed i 

suoi hanno continuato ad organizza-

re  iniziative, concerti, eventi importan-

ti concentrandoli  nel centro storico, 

inadatto a riceverseli, trascurando gli 

spazi di grande suggestione nella città 

alta, le Latomie, le grandi platee a mare 

che offre la Mazzarona, lo stesso enor-

me Parco Robinson destinato ad inter-

venti soltanto di manutenzione edilizia 

senza lavorare sul patrimonio di ener-

gie e risorse umane, è una sfida che 

qualcuno nel futuro dovrà fare con de-

terminazione, solo così potremo creare 

cittadini fieri della propria dignità e 

partecipi delle scelte, non vaga moltitu-

dine che si esprime confusamente spes-

so anche contro i propri interessi. 

La tua emergenza numero 1? 

Mi concentrerei sulla questione gravissima della 

raccolta dei rifiuti, sulle manutenzioni urbane, 

su un disegno analogo a quello che, per caso, ci 

toccò di seguire cinquant‟anni fa con gli enormi 

investimenti che videro Siracusa tra le città a più 

alto reddito. Oggi potremmo evitare gli errori di 

quella industrializzazione, la riconversione digi-

tale  ci eviterebbe i danni che abbiamo tollerato 

e ci aprirebbe una stagione nuova di economia. 

Certo parole, è tutto così difficile giunto ad un 

punto di non ritorno, la classe politica, ma anche 

la società civile, cioè noi, le imprese, non siamo 

riusciti a uscire da quella opportunità, converti-

tasi in laccio diseconomico, di restare indotto, 

dipendenti dalla grande industria. 

Continua a pagina 2 

Parola a Corrado Giuliano sui brogli elettorali: 

Sempre più inquietante quello che è successo  

e con maggiore gravità proprio qui a Siracusa 
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Abbiamo sopravvalutato chi abbiamo scelto sindaco 

Dobbiamo ricostruire l’amministrazione 

partendo dalla struttura burocratica oggi di serie B 
Continua da pag. 1 

Corrado Giuliano, fra sette mesi ci sono le 

amministrative, si elegge il nuovo sindaco, 

ritorna dopo quasi 4 anni il Consiglio comu-

nale. Insomma, abbiamo vissuto quasi l‟in-

tera legislatura con l‟uomo solo al coman-

do, e si vede 

Come Ti dicevo Francesco Italia, probabil-

mente per sua formazione culturale, non ha 

mosso una sola iniziativa per recuperare il 

vulnus, intollerabile, della mancanza del 

Consiglio. Si è chiuso dentro il suo cerchio 

magico, incapace di dialogare con chi per 

gli interessi della città, lo criticava. Ha con-

tinuato in questi cinque anni a tirare una li-

nea, da una parte a destra  i suoi annuenti 

fedelissimi, dall‟altra il resto della città, as-

sociazioni (salvo quelle bianche a suo uso), 

attenti critici, sindacato, quel po‟ che è re-

stato dei partiti, affidandosi, ad ogni giro di 

Giunta, ad un gioco solo tattico e meschino 

di alleanze, basterà ricordare il suo incoraggia-

mento alla divisione del PD, ed alle sue scelte 

nei rinnovi di  Giunta esclusivamente facendo la 

conta dei voti. In questi dieci anni di permanen-

za nell‟esecutivo, prima da Assessore e poi come 

Sindaco temo che abbia imparato poco, ci ha 

mostrato tutte le sue qualità di promoter e pr, 

ma ben poche di amministratore democratico, 

anche se forse quando lo scegliemmo abbiamo 

troppo fatto affidamento  sulle reali sue quali-

tà. 

Sei un avvocato esperto, ma tutti gli incarichi 

che dà e continua a dare il sindaco del cga per 

poi non fare le opere progettate 

Gli incarichi sono una questione a parte, archi-

tetti e professionisti stanno tutti, dalla parte 

giusta, ma questo è avvenuto sempre.   

Quale sarebbe il tuo sindaco ad hoc, quello che 

ci vorrebbe per una città massacrata dal nulla di 

Fabio e Francesco? 

Andrei ad impegnare forze giovani ed esperien-

ti, coinvolgerei la più gran parte della città che 

pensa, l‟abbiamo occorre con attenzione cercar-

li , farli uscire dal loro virtuoso privato, tenterei 

di muovere una squadra  con forti referenti nel-

le aree più disagiate (difficile! Ma va tentato) , 

nella piccola borghesia, nelle imprese, nel sin-

dacato , unica forza vigile in questi anni. 

Il tuo progetto politico in due battute? 

Uno solo e subito, ricostruire la pubblica ammi-

nistrazione comunale, rafforzandola con le nuo-

ve opportunità del PNRR, dobbiamo prima ri-

mettere in moto un motore sfiatato e non moti-

vato, dare ad esso la dignità di essere gli inter-

faccia primi per i bisogni ed i servizi dei cittadini, 

Ci vorranno almeno dieci anni e forse più, ma se 

non ripartiamo da lì, avremo sempre Sindaci ed 

Amministratori che ameranno i titoli dei giornali 

al posto della tormentata sfida dell‟amministra-

zione da rendere efficiente. 
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In Piazza Santa Lucia eravamo in 

centinaia a scorrazzare e a mordere i 

calcagni al diavolo. E la cosa bella 

era che c'erano i periodi. C'era il pe-

riodo delle lannuzze (i tappi di latta 

di bottiglia); c'era il periodo delle 

zabbatane (le cerbottane), c'era il 

periodo delle freccette, quello delle 

cartuzze (figurine panini) e quello 

dei giornaletti, e dio solo sa quanti 

altri periodi mi sto scordando.  

C'era anche quello delle catinelle.  

Le catinelle erano formine di plasti-

ca colorate a forma di esse. Le pote-

vi unire tra di loro e farne dei muc-

chietti. Te le compravi al tabacchino 

e poi te le giocavi "alla fossetta". A 

gruppi di 5 o da 10. I colpi d'azzardo 

erano quelli con 20 catinelle messe 

assieme. Insomma, in quel periodo 

'ste catinelle erano come pepite luc-

cicanti. Quelli più spacchiosi se ne 

andavano in giro con 'ste collane al 

collo fatte da centinaia di catinelle. 

Parevano tanti capi zulù con il loro 

simbolo di potere. Una roba da am-

mirare e riverire. Più catinelle avevi, 

più contavi. Io al massimo riuscivo a 

mettere insieme un braccialetto da 

50. Me le sognavo di notte, 'sto 

spacchio di catenelle, perchè o te le 

compravi -e io, di soldi, ne avevo 

pochi- oppure le vincevi -e io non 

vincevo. 

Insomma un giorno viene Santo, e 

tutto eccitato ci fa:  

- Ohu, picciotti, Maria ha detto che 

per 1.000 catinelle ce lo fa vedere. 

- Cos'è che ci fa vedere? 

- Il pacchio. Se ci diamo 1.000 cati-

nelle ci porta nel suo cuttigghiu e ce 

lo fa vedere. 

Minchia! 

Io, devo dire, la cosa mi metteva un 

po' d'ansia. Ma era quell'ansia dove 

la curiosità ci mette il dito indice co-

me nel naso quando godi a scacco-

larti. E poi ero il più piccolo -c'avrò 

avuto 8-9 anni- mentre gli altri an-

davano per i 10-11, forse 12, e ave-

vano già i peli sulla minchia belli 

lunghi. 

Insomma per gli altri la cosa si do-

veva assolutamente fare.  

- Ddamicu, tu ci stai? 

- Ci sto, ci sto -dissi, preoccupato a 

morte, ma che non si vedesse nien-

te. 

Il punto era che ci volevano 1.000 

catinelle; noi eravamo in quattro. 

Facevano 250 catinelle a testa. Tan-

te! Tantissime! 

Ma com'è come non è, dopo giorni, 

forse settimane, di sacrifici e raccol-

ta, arrivò il grande giorno. Santo 

venne e disse che Maria ci stava 

aspettano all'entrata del portone, 

sotto le scale, dentro al suo cur-

tigghiu.  

Andammo. Io camminavo come 

uno che avesse l'opportunità di 

varcare la porta dell'inferno, ma 

gli avevano detto che l'inferno era 

bellissimo. 

Maria era là. L'avevo vista qualche 

volta, e in quei giorni avevo cerca-

to di sbirciarla. Non era male, e mi 

sembrava una bella tosta. 

- Allora, dove sono le catinelle? 

Santo gli consegnò un busta piena 

di quella roba colorata. Un tesoro! 

Maria la prese, ci sbirciò dentro, 

poi la soppesò con le mani. 

- Sicuro mille sono? 

- Mille, mille -ripetè Santo. 

- Guardate che poi a casa le conto! 

- E contale. 

Alla fine Maria poggiò la busta a 

terra, ci guardò, sperta, sicura, 

quasi sprezzante, e ci disse: 

- Siete pronti? 

- Sì, pronti -dicemmo tutti. 

E a quel punto i nostri otto occhi 

erano su quel vestito, a quell'al-

tezza. Lei cominciò a sollevarselo, 

lentamente, non s'era messa le 

mutandine e ad un certo punto 

quella cosa apparve. Era lì. 

..................................................... 

Non so quanto passò. Quello che 

mi ricordo è che ad un certo punto 

vidi una mano sollevarsi e cercare 

di avvicinarsi. Ma fu colpita vio-

lentemente da un fendente di Ma-

ria. Una gran tumpulata. 

- Cala i manu -disse imperiosa- 

Vuoi toccare? Sono altre 400 cati-

nelle. Ce le hai? 

- N...no..-farfugliò Santo. 

- E allura i manu o postu! 

Io guardai per un attimo la faccia 

di questa Maria. Mi piacque. Mi 

piacque la sua faccia e quella sicu-

rezza sfacciata. Mi piacque la sua 

forza. Mi piacque forse più del suo 

pacchio. Non feci in tempo a tor-

nare a guardarlo che ad un certo 

punto quello che vidi fu di nuovo 

il vestito. 

- Ora basta -disse. Avete taliato 

abbastanza. Andatevene. 

E ci congedò. Nessuno di noi ebbe 

da ridire. Ce ne andammo in silen-

zio attraversando il buio. La luce 

del sole fuori mi colpì con violen-

za e fece riemergere l'immagine 

impressa del pacchio. Quella cosa 

mi si era impressa al centro del 

battesimo, in mezzo agli occhi. 

Nei giorni seguenti ci pensai pa-

recchio. Non riuscivo a capire 

l'impressione esatta che avevo 

dentro. O meglio, la capivo, ma 

non era esattamente quella che 

credevo avrei dovuto avere. Cioè, 

gli altri non facevano che parlarne 

con un'ossessività indiscutibile. Io 

non è che non capivo, capivo. Ma 

quando pensavo a quel pomerig-

gio, e a Maria, non era il suo pac-

chio che mi veniva in mente. A me 

veniva in mente il suo sguardo e il 

tono della sua voce. E come si 

muoveva. Minchia, sembrava una 

regina. Bella, era, più del suo pac-

chio, che era bello pure, ma perchè 

era il suo, perchè sopra c'era lei 

con quegli occhi cumannusi e quei 

gesti che parevano tagliare l'aria 

come accette. Insomma, pensai, 

era tutta roba che avrei potuto ve-

dere comunque anche senza rimet-

terci 250 catinelle. Alla fine Maria 

la vedevo, lì in piazza, e da allora 

mi piacque guardarla, e una volta, 

avrei potuto giurarci, mi aveva 

sorriso pure. Anche se in genere 

non mi cacava, una volta mi aveva 

sorriso. E io fui felice. 

Rimpiansi molto, moltissimo, le 

250 catinelle, nei giorni seguenti. 

Chi cazzo ce le aveva mai avute, 

250 catinelle? Quando mai le avrei 

avute ancora? 

Gianfranco Damico 

Rimpiansi moltissimo le 250 catinelle 
Chi cazzo le aveva mai avute 250 catinelle? 

Quando mai le avrei avute ancora? 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Non occorre rubare al tempo spezzoni del nostro passato 
per dimostrare che tanti detti dialettali derivati da mestie-
ri definitivamente scomparsi sono ancora in uso. Le sco-
perte scientifiche e la tecnologia, che hanno contribuito 
ad estinguere tante professioni di una volta, nulla hanno 
potuto dinanzi a proverbi e modi di dire dialettali come Irì 
'nn 'arreri com' 'o curdaru, che a Siracusa si continua a 
citare quando si peggiora invece di migliorare, o come 
Appizzaricci rramu e stagnu con cui si indica chi, in un'at-
tività lavorativa ci rimette tempo e capitale, al pari 
dell'antico stagnino, 'u stagnataru, quando s'imbatteva 
nnó maìupajaturi (in un cattivo pagatore). 
Legati alla figura del venditore di carbone, sia ambulante 
che a posto fisso, rimangono attuali alcuni modi di dire 
dialettali che quasi tutti hanno in comune l'origine. 
Sino agli inizi degni anni Cinquanta del secolo scorso per 
le strade della città, tra i tanti venditori ambulanti, s'in-
contrava 'u craunaru con la caratteristica coppola e sedu-
to sulla sponda del carretto trainato da un asinelio. Pro-
poneva alle nostre donne l'acquisto del suo carico prezio-
so con una abbanniata modulata e sempre uguale: 
Crauuuni!, Asciuttu 
I 'haiu 'u crauuuni!. 
Passava in tutte le stagioni e ogni giorno perché le cucine 
a gas e i forni elettrici non avevano ancora sostituito fu-
culara e tannuri (per apocope dell'arabo TANNÙRAT > 
TANNURA= fornello). 
Il carbone in vendita era sempre coperto da una 'ncirata 
(telo cerato) impermeabile per evitare che, durante la 
pioggia, si bagnasse o che si sollevasse la fastidiosa pol-
vere nera quando, con uno dei due piatti della bilancia, 
che fungeva anche da sassola, 'u craunaru lo prelevava 
dal mucchio per pesarlo. 
Comprimendo la polvere nera si otteneva il carbone a 
palline, sempre ad uso domestico, ma a costo inferiore. 
Nelle giornate di pioggia la massaia esigeva che le fosse 
pesato proprio quel carbone sistemato nella parte alta del 
mucchio, sotto il telone perché, rispetto a quello che stava 
in basso e a contatto con il tavolaccio del carretto, era più 
asciutto. Ovviamente il carbone bagnato era più pesante 
e, per l'acqua assorbita, stentava a prendere fuoco. 
Alla richiesta decisa della donna, la risposta del craunaru 
era sempre uguale: Signuruzza, 'u stissu iè! Da questo 
andazzo nacque il detto 'U stissu cci 'u rissi 'u craunaru 
che ancora oggi tanti di noi usiamo, in campi diversi, nei 
confronti di chi sospettiamo che voglia raggirarci quando 
ad una nostra precisa richiesta ci risponde: E lo stesso! 
L'uso continuo da parte nostra di questo detto ha fatto sì 
che i nostri figli, pur ignorandone l'origine, l'abbiano fat-
to proprio dando però a craunaru il significato di 
"ignorante", di chi in certe situazioni non riesce a rilevare 
differenze, a distinguere "un granchio da una balena". 
Dal mestiere ormai scomparso del venditore di carbone 
da cucina, sopravvive un altro modo di dire dialettale, 
Aviri 'u crauni vagnatu, nato dall'espediente illecito, che 
oggi chiameremmo frode commerciale, di quel craunaru 
disonesto che, per farlo pesare di più e quindi avere un 

maggiore profitto, bagnava il carbone prima di venderlo. 
Questo detto corrisponde a quello in lingua italiana Avere 
la coda di paglia. 
Ai giorni nostri si dice che Havi 'u crauni vagnatu chi è 
suscettibile, chi per un nonnulla si adombra perché, aven-
do commesso un illecito, non ha la coscienza tranquilla. 
Di lui un tempo si diceva: Cu ' havi 'u crauni vagnatu sem-
pri sta ccu l'arma satata (Chi è in difetto teme sempre il 
castigo), un detto che equivale all'altro Cu'havi 'u crauni 
vagnatu ogni giusciuni cci pari ventu (Chi ha motivo di 
temere, ogni soffio gli sembra vento) perciò si vagna pri-
ma di chioviri, cerca di difendersi prima che l'accusa arri-
vi perché sa di essere in colpa. 
Di chi invece non aveva nulla da rimproverarsi si diceva: 
Cu'havi 'a cuscenza netta va ccu la facci scuperta cioè a 

testa alta. 
Smascherata la frode in commercio, anche il carbone 
assunse una connotazione negativa e lo si paragonò ora 
all'amico che finge, L'amicu ca finci iè comu lu crauni, o 
t'ardi (o ti brucia) o tinti (o ti inganna), ora al calunnia-
tore 'U crauni si nun tinti mascarìa (sporca), che in sen-
so figurato vuol dire "La buona fama resta sempre oscu-
rata anche per le false accuse dell'impostore". 
Il mio portinaio, come la parte più spiritosa del popolo 
siracusano, scherzosamente chiamava Sacchi ri crauni li 
parrini (Dal francese antico PARRIN = prete), non per-
ché i preti avessero qualcosa da farsi perdonare, ma in 
quanto allora indossavano tutti la tonaca nera. 

Carmelo Tuccitto 
 

Havi 'u crauni vagnatu chi è suscettibile,  
chi per un nonnulla si adombra perché,  
chi fa illeciti, non ha coscienza tranquilla 
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Per non dimenticare 
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Rep: In Sicilia sono 63 mila le micro e piccole imprese a rischio 

per lo choc economico che vive il Paese. La crisi energetica po-

trebbe oscurare un sistema produttivo in enorme difficoltà che 

sta spingendo la Sicilia al collasso. Confartigianato lancia ap-

pelli, incontra la politica, in cerca di aiuti concreti a supporto 

di una rete imprenditoriale sempre più sofferente con 165 mila 

addetti nelle piccole e micro aziende, con un futuro ormai in-

certo nei comparti maggiormente esposti. Sin da prima delle 

elezioni, i vertici di Confartigianato hanno incontrato i vari 

candidati, facendo una forte azione di lobby e continuando 

tuttora a incontrare tutte le forze politiche. Oggi scatta uffi-

cialmente un appello alla deputazione regionale e nazionale 

affinché “Nessuna impresa chiuda”. 

Ed è proprio in un momento di crisi così profonda, che un‟azio-

ne di lobby, la strada del dialogo, degli incontri, diventa fon-

damentale. Dove l‟importanza del ruolo dei “corpi interme-

di” e dell‟associazionismo d‟impresa, non possono non essere 

vincenti esprimendo i “valori dello „stare insieme‟, del „fare squadra‟, del 

„fare rete‟. “Siamo in una fase molto difficile – dice Daniele La Porta, presi-

dente di Confartigianato Sicilia –. Prima la pandemia, ora la guerra nel 

cuore dell‟Europa, con la sua crisi umanitaria e i gravi effetti sulla nostra 

economia. È adesso che l‟associazionismo d‟impresa riemerge in tutto il 

suo vigore, assume responsabilità ancora più fondamentali per offrire alle 

aziende il sostegno indispensabile per resistere a tempi così critici. Le fa-

miglie hanno difficoltà ad arrivare a fine mese, molte imprese hanno deci-

so di chiudere temporaneamente in attesa di tempi migliori. Stiamo defi-

nendo, insieme ad altre associazioni e sindacati, una grande manifestazio-

ne per il 7 novembre, data in cui dovremmo avere i nuovi interlocutori al 

governo”.  

 

MPI e addetti nei 43 settori a rischio per il caro-energia per territorio anno 

2019, imprese fino a 50 addetti e relativi addetti; % su totale imprese del 

territorio relativi occupati    

 
 

L‟APPELLO ALLA POLITICA. Confartigianato Sicilia, dopo avere avviato lo 

scorso mese tra i propri associati di tutta l‟isola una campagna mediatica, 

fa adesso appello alla deputazione regionale e nazionale, affinché 

“Nessuna impresa chiuda”. Slogan che circola nei siti internet e nei social 

degli artigiani, delle imprese e delle associazioni territoriali. 

 

LO STUDIO - 43 SETTORI PIÙ ESPOSTI AL CARO-ENERGIA. Intanto uno stu-

dio dell‟Osservatorio economico di Confartigianato, individua 10 comparti 

manifatturieri con una più elevata intensità di utilizzo di gas ed energia 

elettrica. Si tratta dei settori maggiormente energivori dei minerali non 

metalliferi (ceramica, vetro, cemento, refrattari, ecc), carta, metallurgia, 

chimica, raffinazione del petrolio, alimentare, bevande, farmaceutica, 

gomma e materie plastiche e prodotti in metallo. 

Sono aggiunti 16 cluster manifatturieri che comprendono attività del tessi-

le, taglio, piallatura e fabbricazione di prodotti in legno, stampa, produ-

zione di batterie di pile e accumulatori elettrici, apparecchi per uso dome-

Territorio MPI % su imprese territorio Addetti MPI 
% addetti imprese territo-

rio 
Sicilia 63.138 22,9 165.240 22,3 

Trapani 6.242 25,5 15.807 26,0 

Palermo 13.582 21,2 36.777 20,5 

Messina 9.162 23,5 23.106 23,5 

Agrigento 5.642 25,2 12.126 23,6 

Caltanissetta 3.139 24,0 7.431 20,2 

Enna 1.993 24,1 4.380 21,1 

Catania 13.644 21,3 38.527 21,7 

Ragusa 4.694 23,6 13.700 23,7 

Siracusa 5.039 24,4 13.386 23,2 

stico, parti ed accessori per autoveicoli e loro motori, fornitura e gestio-

ne di acqua e rifiuti. 

Infine, il perimetro settoriale è integrato da 17 comparti dei servizi messi 

maggiormente sotto pressione dall‟escalation dei prezzi di energia elet-

trica, gas e carburanti, con una maggiore diffusione di margini più conte-

nuti e rapidamente erosi dal caro-energia. Si tratta dei settori di com-

mercio di materie prime agricole e prodotti alimentari, alloggio, ristora-

zione, servizi di assistenza sociale residenziale, servizi di asili nido, attivi-

tà sportive (piscine, palestre, ecc..), parchi di divertimento, pulitintola-

vanderie e centri per il benessere fisico. A questi si aggiungono i settori 

del sistema dei trasporti colpiti dall‟aumento del costo del gasolio, trai-

nato dall‟escalation dei prezzi di gas ed elettricità delle ultime settimane: 

si tratta delle imprese dei comparti di trasporto merci su strada e servizi 

di trasloco, taxi, noleggio di autovetture e autobus con conducente, il 

trasporto marittimo e per vie d‟acqua. Colpita anche logistica, con il ma-

gazzinaggio e le attività di supporto ai trasporti; su alcune di queste atti-

vità, come nella intermediazione di prodotti agricoli ed alimentari, gra-

vano anche i pesanti rincari per la refrigerazione delle merci deperibili. 

 

CONSUMO DI GAS E INVERNO ALLE PORTE. Nel caso di una interruzione 

completa delle forniture di gas dalla Russia a partire da ottobre, è previ-

sta una spinta del 20% sui prezzi dell‟energia e una riduzione della cresci-

ta del PIL rispetto allo scenario di base di 0,2 punti percentuali nel 2022 e 

di 0,5 punti percentuali nel 2023. 

 

Nella crisi attuale l‟Italia fatica più degli altri paesi europei a fare econo-

mie nell‟uso del gas: nei primi sette mesi del 2022 l‟Unione europea a 27 

ha ridotto il consumo di gas, del 10,4% su base annuale, la Germania ad-

dirittura del 12,9%, mentre il calo si ferma al 2% per l‟Italia. Inoltre, solo 

il 4,4% della domanda di gas è coperta dalla produzione nazionale, un 

apporto più che dimezzato rispetto all‟11,5% di dieci anni prima. 

 

Si avvicinano adesso i più difficili mesi invernali: sulla base della serie 

storica messa a disposizione dal Mite-Dgerm, il 63,7% del consumo si 

concentra nei sei mesi tra ottobre e marzo (media degli ultimi cinque an-

ni), oltre un quarto (25,9%) tra dicembre e gennaio. 

In base alle condizioni climatiche, si determinano differenziazioni regio-

nali nell‟utilizzo del gas. Sulla base della distribuzione di gas naturale per 

tipologia di cliente per regione individuata da Arera si calcola una inten-

sità di utilizzo del gas di imprese (altri usi) e famiglie (domestico e con-

domini) di 18,6 metri cubi (mc) di gas per mille euro di PIL. La regione 

con la maggiore intensità di utilizzo è l‟Emilia-Romagna, seguita, con va-

lori superiori alla media, da Piemonte, Veneto e Friuli-Venezia Giulia. In 

questo caso, sono meno allarmanti i consumi in Sicilia rispetto alle altre 

regioni.  

Confartigianato Sicilia 

La crisi energetica collassa la Sicilia 
63mila micro e piccole imprese 

sono a rischio per lo choc economico 
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Chi si illude molto tende a deludersi di 

più. Sembrerebbe questo un assioma 

condiviso che ha come oggetto le 

aspettative. Esse possono essere inge-

nue, magiche, irrealistiche ad impronta 

infantile, basate cioè non su indici di 

ragionevole, fattibile probabilità, ma 

unicamente sul proprio bisogno, che 

detta legge e costruisce veri e propri 

castelli di sabbia cagionevoli alle onde 

del mare ed alle brezze del vento più 

impetuose. 

Talvolta si basa la propria felicità su 

questi progetti prodigiosi ai quali si 

finisce per credere tanto è l’entusia-

smo che essi innescano. Certuni si affi-

dano alle forze celesti, ritenendo di 

poter essere accontentati per meriti, 

fede o altro. Oppure chi è disperato 

prega per un miracolo, specie se l’ 

anelito riguarda un problema di salute. 

Insomma l’irrazionale o se credete il 

prodigio ha un peso rilevante nella no-

stra vita. Non è di per sé un vulnus, di-

pende dal calibro del progetto ago-

gnato. Molte imprese realizzate nella 

storia sono state appannaggio di visio-

nari, persone che si proiettavano oltre 

le contingenze ed immaginavano uno 

scenario in quel momento solo fanta-

stico o persino allucinato. Costoro 

hanno posto in essere le basi realizza-

tive per il loro disegno che alla fine, tra 

sforzi, tentativi ed errori è andato in 

porto. Qui insiste l’elemento costanza, 

la capacità di credere, investire e lavo-

rare ostinatamente per raggiungere il 

fine prepostosi. 

Per il resto spesso si cavalcano sogni di 

gloria e si vaneggia su una metamor-

fosi tanto bella da ipotizzare quanto 

improbabile da ottenere. Per lo più in 

molti ci si illude sapendo di illuder-

si ,ma tante volte è così intenso il so-

gno che si finisce per crederci tra sé e 

sé. L’impatto con la dura realtà sarà 

frustrante e la delusione smaschererà 

l’auto inganno coltivato. E’ a quel pun-

to che ci si potrà arrabbiare con la sor-

te, come se il destino ci avesse privato 

di un’aspettativa legittima. Puntare il 

dito d’altronde è da sempre più sem-

plice che assumersi le proprie re-

sponsabilità. 

L’illusione ha talvolta, entro certi limi-

ti anche di tempo, la funzione di un 

balsamo curativo che lenisce un ap-

piattimento esistenziale diventato 

avvilente. Pensare di vincere una lot-

teria e cambiar vita è un’illusione sul-

la quale a volte si indugia. Dà una 

speranza anche se di norma non ci si 

fa affidamento e quando di fatto non 

sarà estratto alcun premio non ce la 

prenderemo più di tanto. Era in pre-

ventivo che ci si stava illudendo. 

Alcuni illusi sono ingenui, altri ingua-

ribili idealisti, altri ancora non hanno 

sviluppato un adeguato esame della 

realtà. Non mettono cioè in ordine i 

dati disponibili per valutare la possi-

bilità realizzativa di una ipotesi, la 

plausibilità del suo successo e fini-

scono così inevitabilmente per arri-

vare ad un flop e ciò malgrado le 

esperienze simili già verificatesi dalle 

quali però non hanno tratto alcun 

vantaggio. 

L’illusione benché si infranga contro 

una cortina di realismo ha comun-

que un suo fascino. E’ una droga natu-

rale, serve a vaneggiare senza ubriacar-

si, a volare senza assumere alcun sti-

molante.  

Nell’economia della vita di un indivi-

duo un pizzico di illusione dà un moti-

vo in più per credere ed andare avanti, 

basta non esagerare e non far finta che 

quell’inganno della mente di cui si è 

consapevoli risulti credibile. Non c’è 

nulla di male se ci diciamo bugie con-

sapevolmente lasciandoci cullare nelle 

fantasticherie. Basta non crederci trop-

po e per troppo tempo. 

Roberto Cafiso 

Non c’è nulla di male se ci diciamo bugie  

lasciandoci cullare nelle fantasticherie 

Basta non crederci troppo e per troppo tempo 
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La sinistra è la verità, la via, la 

luce il resto è tenebra e perdizio-

ne. - L‟ODIO è di destra ma i veri 

Sinistri odiano passionalmente 

tutto ciò che è diverso da loro. - 

La Destra cavalca la paura, ma i 

Sinistri ruspanti sono terrorizzati 

da ciò che a loro si oppone. - La 

Destra è biecamente populista, 

ma i Sinistri doc pensano di parla-

re a nome di un Popolo che non li 

vota più da molto tempo. - Il Po-

polo e la classe operaia sono il sa-

la delle terra, ma se non li votano 

più diventano una becera accoz-

zaglia che ragiona con la pancia 

( vuota, ma sono dettagli). - La 

salvazione è diventare tutti omo-

sessuali, drogati, politicamente 

corretti. - Bisogna adorare la set-

ta ecologista e i talebani fedeli a 

Greta (con immancabile 

smartphone, suv, santini con il 

Che e Maduro) - Per essere nel 

Giusto storico e Metafisico biso-

gna amare i musulmani, meglio 

se terroristi ed assassini (ma si sa: 

l’infanzia difficile e le colpe 

dell’Occidente…) amare i gay (e 

poi incensare i palestinesi e gli 

iraniani che i gay li impiccano o 

linciano a discrezione) - Per resta-

re nell‟Empireo della Sinistra devi 

detestare la famiglia orrenda-

mente e biblicamente tradizionale 

(padre- madre- figli) e promuo-

vere in ogni modo la famiglia ar-

cobaleno (genitore uno, genitore 

due e sesso fluido a piovere) - Bi-

sogna esiliare i sessi e le loro ca-

ratteristiche differenze 

per omologare tutto 

dentro il torrone del 

gender benedetto e po-

liticamente corretto. - 

Alla disperazione 

(immancabilmente e piccolo- bor-

ghese) di chi non riesce a vivere, 

a pagare le bollette, a mantenere 

la famiglia bisogna opporre corsi 

di rieducazione al transgender ed 

allo ius soli o simili lenimenti alla 

pochezza del quotidiano. - E’ 

obbligatorio odiare l’Occidente 

ma restare come ascari nell’

atlantismo più estremista ed acri-

tico. - Il Sovranismo è un peccato 

mortale che va sacrificato ai so-

vranismi di Est ed Ovest dove 

ognuno fa i cazzi propri. - La De-

mocrazia finisce lì dove termina 

il controllo delle Sinistre. Insom-

ma funziona sono se sono loro a 

vincere, il resto è un drammatico 

fuori- gioco- Il Padreterno (che 

deve essere gay, negro e musul-

mano per esistere) alla fine dei 

tempi siederà a sinistra di Greta, 

dei Sinistri, dei politicamente cor-

retti, e fungerà da notaio al pro-

gressismo mondiale che condan-

nerà al buio perpetuo coloro che 

hanno osato fuggire alla omolo-

gazione conformistica totale, alla 

nuova ubbidienza, ereticamente 

ostinandosi ad esercitare il Libero 

Pensiero e corteggiando l’

eversione della Libertà e della 

Ragione. VADE RETRO PI GRECO! 

Elio Tocco 

Ecco l’empireo dei sinistri ruspanti 
Il Padreterno per esistere 

deve essere gay, negro e musulmano  


